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DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Finanziamenti 
Eni al 
Banco Andino 
di Lima? 

ROMA — Quali sono i motivi e le valutazioni phe hanno 
indotto la società Tradinvest del gruppo Eni ad effettuare 
nell'anno 1980 ingenti finanziamenti a medio termine al 
Banco Ambrosiano Andino di Urna? Questo interrogativo è 
contenuto in una interrogazione rivolta ieri dal compagno 
senatore Napoleone Cotajanni al ministro per le partecipa­
zioni statali Gianni De Michèli*. il finanziamento cui si riferi­
sce il compagno Colajanni supererebbe i 50 milioni di dollari. 

Brescia, 
j -, 

• V 

una 

' Dopo la prima, immediata 
risposta di Brescia, ieri altre 

. manifestazioni in varie città 
d'Italia hanno dato voce alla 
protesta e allo sconcerto per 
la sentenza d'appello sMUa 
strage di Piazza della Loggia. 
Altre ancora ce ne saranno nei 
prossimi giorni. Ma per quanto 
numerose e grandi le manife­
stazioni possano essere, non 
riusciranno ad esprimere tutto 
lo sdegno e la preoccupazione 
che quella sentenza ha diffuso 
nella pubblica opinione. •-• 
. Sarebbe un errore gravissi­

mo se le forze democratiche, 
gli apparati dello Stato, sotto­
valutassero la portata di que­
sta reazione, il monito che con­
tiene, i problemi che apre. Non 
si dimentichi la folla che si 
raccolse a Bologna in quel cal­
dissimo pomeriggio dell'ago­
sto 1980, intorno alle bare di 
un'altra strage nera, la più 
sanguinosa, la più tremenda. 
Non mancarono, in quella oc­
casione, riflessioni attente, ci 
fu anche qualche autocritica 
sincera, gli impegni per il fu­
turo furono solenni e senza 
possibilità di equivoco: giusti­
zia sarà fatta, responsabili e 
colpevoli saranno assicurati 
alla giustizia, le trame saran­
no messe a nudo e portate alla 
luce. Da allora tutto è andato 
nella direzione opposta, sul 
fronte della lotta contro il ter­
rorismo fascista. E il giudizio 
popolare non può che essere, di 
conseguenza, ancor più severo 
e duro di quello pronunciato a 
Piazza Maggiore un anno e 
mezzo fa. •.-.--'*. 

Il terrorismo nero non è sta­
to, nella più recente.storia d'I­
talia, una escrescenza collate­
rale, ancorché terribilmente 
sanguinaria e criminale. An­
ch'esso, come il terrorismo1 

brigatista, ha avuto ed ha un 
péso, una funzione nell'anda-

. mento della vita politica e ci­
vile della Nazione; non. solo 

. perché la influenza e la condi­
ziona, ma perché ne rivela ma­
li profondi, vergogne nascoste, 
deformazioni inconfessabili. . 

Ce l'ha, intanto, perché la 
sua stessa nascita e la sua pa­
rabola hanno connessioni og­
gettive e soggettive con il ter­
rorismo Br. Ma, più ancora; va 
ripetuta e sottolineata con for­
za oggi una analisi che si tende 
spesso a dimenticare. Il dise­
gno che ha alimentato la poli­
tica delle stragi non è passato; 
con è passato per la saldissima 
resistenza della coscienza de­
mocratica e antifascista del 
popolo e dei lavoratori italia­
ni, per la capacità di mobilita­
zione, per la lucidità politica 
con cui Io si è contrastato. 

Il fatto che non sia passato 
non può, però, indurre a sotto­
valutarne la portata e la peri­
colosità. Le sue motivazioni e i 
suoi obiettivi sono stati e sono 
chiari: instaurare un potere in­
tegralmente nemico della de­
mocrazia, ferocemente antio-
peraio. Chi aveva ed ha in 
mente simili propositi non si 
limita certo a progettare ed 
attuare una strage: quello è il 
primo momento, al quale altri, 
più consistenti e impegnativi, 
dovrebbero seguire qualora 1' 
atto criminale aprisse, grazie 
alla paura di massa e a reazio­
ni «d'ordine», varchi praticabi­
li. E certamente per accedere 
agli stadi successivi si deve po­
ter contare su simpatie, ap­
poggi, connivenze o neutralità. 

Non ci si accusi di fantapoti-
fica. Basta gettare uno sguar­
do sa altre sponde del Mediter­
raneo per trovare il dramma 

della Turchia ò gli attentati in­
sidiosi e ricorrenti alla giova­
ne democrazia spagnola. " 

Che cosa significa, sotto 
questo punto di vista, il tatto 
che le quattro grandi stragi del 
terrorismo fascista, Piazza 
Fontana, Italicus, Piazza della 
Loggia e la stazione di Bolo­
gna entro le quali si racchiude 
il decennio 1970, siano a tutt* 
oggi, per la legge della Repub­
blica, un «mistero» irrisolto (in 
alcuni casi definitivamente ir­
risolto)? Significa una cosa 
gravissima: che il «meccani­
smo politico» che ha ideato e 
perseguito il disegno eversivo 
non è stato colpito e neppure 
intaccato; significa che esso, 
anche se attraversa periodi di 
«sonno», è pronto a riattivarsi, 
a cercare di nuovo, qualora la 
situazione dovesse apparirgli 
favorévole, di raggiungere i 
propri obiettivi. 

Perché ciò è stato possibile? 
Certamente non - per una 
straordinaria capacità «tecni­
ca» degli organizzatori e degli 
esecutori: le indagini e le in­
chieste giudiziarie sono piene 
di tracce, di squarci, di riferi­
menti che fanno intravedere o 
addirittura suggeriscono dove 
andare utilmente a cercare, e 
colpire. Magistrati leali e co­
raggiosi hanno tentato di pro­
cedere ma hanno incontrato o-
stacoli insormontabili o, come 
Amato, sono stati assassinati, 
privi di sostegno e perfino del­
la doverosa protezione fisica. 

Se il «meccanismo politico» 
che sostiene il terrorismo fa­
scista è rimasto sostanzial­
mente nascosto e impunito è 
perché simpatie e appoggi, 
connivènze o neutralità (tutto 
il. capitolo vergognoso delle 
«deviazioni») non sono soltanto 
nel limbo delle speranze ipote­
tiche di cui si alimenta ina, al­
meno in parte, trovano riscon­
tro nella realta; e, inoltre, per­
ché in questa direzione autori­
tà di governo e vertici degli 
apparati di sicurezza e giudi­
ziari non hanno impegnato 1' 
attenzione, i mezzi, le energie 
adeguate alla consistenza del­
la minaccia. E' una colpa poli­
tica pesantissima che non deve 
protrarsi un giorno di più. 

L'allarme nasce di qui; si 
aggiunge; e sovrasta, alla rab­
bia per l'impunità dei colpevo­
li e per l'offesa alle vittime, ai 
loro familiari. • = 

Attenzione. Se questo allar­
me non troverà, rapidamente, 
concreti motivi per decresce­
re, se lo Stato dovesse conti­
nuare a manifestare la pro­
pria impotenza, colposa o do­
losa, le conseguenze potrebbe-. 
ro essere molto serie; sarebbe­
ro scosse le fondamenta stesse 
delle istituzioni, nella coscien­
za del popolo. 

Il terrorismo otterrebbe co­
sì uno dei risultati più impor­
tanti che si propone, premessa 
indispensabile per ogni sua a-
zione futura. E infatti la do­
manda angosciosa che la sen­
tenza di Brescia solleva è qua­
le sarebbe l'effetto di un per­
manere della sfida eversiva, 
sanguinosa e impunita, sull'I­
talia della crisi sociale, della 
questione morale, dell'incer­
tezza politica e del sospetto. 
Ecco perché alziamo l'allar­
me, e vogliamo lavorare per­
ché la protesta di questi giorni, 
la preoccupazione grande per 
la tenuta delle istituzioni e del 
loro rapporto col popolo si 
concretizzi in consapevolezza 
e lotta politica per il cambia­
mento. 

Claudio Petruccioli 

Alla Camera il pentapartito rinuncia a un ruolo attivo 

silenzi 
Su Salvador ^ 

maggioranza 
Nessun giudizio sulla repressione della giunta Duarte e sulle prossime elezioni farsa, non una parola 
sulle responsabilità USA - Risultato: una linea inconsistente che copre malamente il dissidio DC-PSI 

// no dei comunisti alla 
risoluzione del pentaparti­
to sul Salvador è stato mo­
tivato dal presidente del ';• 
gruppo Giorgio Napolitano . 
che ha definito inacéettabi- --' 
le il documento per il suo '-;-' 
calcolato silenzio — ha det­
to — su due punti essenzia­
li: la responsabilità della . 
giunta Duarte e le elezioni '• 
che dovrebbero tenersi en- '\ 
tro marzo. Inoltre, nella ri- ; 
soluzione non si riprendono \, 
nemmeno le espressioni del '.. 
documento approvato dal­
l'assemblea dell'ONU il 16 
dicembre, anche con il voto > 
dell'Italia, espressioni di • 
netta condanna della ditta- ' 
tura militare e di giudizio i 
nettamente negativo circa ; 
l'esistenza delle condizioni 
per 'l'instaurazione di un ì 
governo democratico elet­
to» e cioè per lo svolgimen- --< 
to di elezioni realmente li-
6ere. " • -•'. 
' Napolitano ha aggiunto 'i 
che non a caso si è taciuto -
su questi due punti nel te- -, 
sto firmato dai capigruppo 
della maggioranza: è pro­
prio su dì essi che si erano .. 
manifestate posizioni di' 

Napolitano: 

scelta 
priva di 

autonomia 
verse, in mòdo particolare 
tra DCe_PSl,e con il verti­
ce i nodi, non sono stati 
sciolti. Né sono stati sciolti 
dal ministro degli Esteri 
Colombo che, i con un'e- ; 
spressione tortuosa e reti­
cente, ha espresso un giudi­
zio polìtico di 'inadegua­
tezza» sulle elezioni indette 
dalla giunta Duarte, e si è 
preoccupato di bilanciare, 
subito dopo, questo pur ti­
mido giudizio con il richia­
mo al diverso parere di altri 
che vedono nello svolgi­
mento di queste elezioni 
-uno spiraglio nella logica 
del conflitto». . 

' Qual i? insomma la posi­
zione comune e l'impegno 
della maggioranza?, si è 
chiesto il capogruppo del • 
PCI. Di più e di peggio: Co-
lombo ha esposto con sim­
patia le proposte avanzate 
di recente dal presidente 
messicano ' Lopez Portillo 
ed ha illustrato con obietti- ? 
vita anche la risposta posi­
tiva venuta dal governo del 
Nicaragua e dagli esponen­
ti del Fronte democratico 
rivoluzionario e del Fronte 
Farabundo Marti Ma per­
ché allora la risoluzione ' 
della maggioranza non si è 
espressa esattamente a fa-. 
vore dell'iniziativa del '.. 
Messico? Si riconosce da 

'parte del ministro degli E-
steri che è caduta ogni pre­
giudiziale da parte del mo­
vimento di guerriglia salva-

' doregna ad un negoziato 
politico che permetta di 
creare le condizioni anche 
per' future libere elezioni:, 
ma le pregiudiziali restano 
da parte della giunta Duar­
te. • • " • • . • 
: La.DC salvadoregna, a-

1 (Segue in ultima) 
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Alfasud: grande corteo a Napoli 
NAPOLI — Una straordinaria giornata di lotta 
ieri degli operai dell'Alfasud. Oltre seimila lavo­
ratori hanno dato vita ad un corteo che ha attra­
versato le vie della città. La manifestazióne,'in­
detta dai sindacati, ha avuto a metà mattinata 
una significativa correzione di rotta rispetto al. 
programma. 11 corteo si è infatti diretto verso 
palazzo San Giacomo dove ha sede il Comune. Il 

compagno Maurizio Valenxi ha salutato qui i ma­
nifestanti che gli hanno rispósto con un caldo 
applauso. Al termine della manifestazione c'è 
stato un incontro fra una delegazione di operai e 
sindacalisti con il presidente della giunta regio­
nale ed il prefetto. ì lavoratori dell'Alfa attendo-

.no ora die sia confermata dai fatti la volontà 
'dichiarata da Massacesi di riprendere le trattati­
ve. ..- A PAGINA 6 

Riserve dei sindacati, dissenso degli imprenditori, ostilità di Andreatta 

Liquidazioni: proposta Spadolini 
II vertice Eni si dimette, 

il presidente Grandi è solo 
ROMA — Grandi all'Eni è rimasto solo: Dì Donna e gli altri tre 
membri della giunta esecutiva (un de un socialdemocratico e 
un repubblicano) hanno fatto sapere che sono disposti a di­
mettersi. Due settimane fa la maggioranza della giunta aveva 
invece risposto di «no* alla richiesta del ministro De Michelis 
che pretendeva un «autooriociimento» dei vertici dell'Eni. Ora 
la situazione si è ribaltata e il presidente non ha più l'appoggio 
dei suoi colleghi. Cosa farà Grandi? Le sue dimissioni non tono 
obbligatorie ma dal minisuro delle PPSS fanno sapere che 
ormai la questione è puramente formale, che è passata la «linea 
di De Michelis*. Ieri, inunto, il ministro è suto ascoltato dalla 
commissione parlamentare. A PAGINA f 

ROMA — Per i sindacati è 
un'utile base di trattativa, 
per gli industriali è troppo o-
nerosa. Il dissenso tra le par­
ti sociali si riversa sull'ipote­
si di riforma delle liquidazio­
ni presenUU ieri da Spadoli­
ni, prima alla segreteria del­
la Federazione unitaria, poi 
al rappresenUnti della Con-
findustrta e delllntersind. 
La proposta prevede l'accan­
tonamento di una mensilità 
l'anno, comprensiva della 
contingenza passata e futu­
ra, da rivalutare con un indi­
ce collegato a quello IsUt per 
il cotto della vita. Quanto al­
la parificazione del tratta-
menu e dell'utilizzatone di 
parte dell* liquidazione ma* 
turata, è prevista una solu­

zione entro 8 anni. Spadolini, 
dunque, ha scelto di schie­
rarsi sui punti considerati 
qualificanti e discriminanti 
dai sindacati e avversati, in­
vece, dagli imprenditori. Sul 
piano tecnico, però, resUno 
sbarramenti e tempi lunghi 
sul quaU CGIL, CÌSL, UIL 
chiedono, un confronto di 
merito, una volu formallz-
zaU la proposta dèi governo. 
Perché quella illustrata ieri è 
solo la sotuatone individuata 
dar prof. Giugni, di cui Spa­
dolini si è assunto la respon­
sabilità politica, ma che il 
ministro del Tesoro guarda 
con diffidenza. ] 

Il de Andreatu, Infatti, ha 
sostenuto che1, pur essendo 
^equilibrata*, la proposta «ha 

margini finanziari ristretti, 
per cui altri istituti salariali 
si vedono ridotti gli spazi*. È 
evidente 11 riferimento alla 
scala mobile e ai contratti, 
divenuti i bersagli principa­
li dell'offensiva dell'ala più 
oltranzista della Conflndu-
stria.Prima ancora che cori 
l'ostilità degli imprenditori. 
dùnque, il presidente del 
Consiglio dovrà fare i conti 
con i contrasti .all'interno 
dell'esecutivo. Per oggi è 
convocato ti vertice del mini­
stri economici e finanziari. 
Ma 11 compito di recupero 
della compattezza del gover-

• PamquaH* Cascerfa 
.'•.. .,. (Seque in ultima) 

ROMA — Un generico docu­
ménto firmato dal capigrup­
po del pentapartito e appro­
vato a maggioranza dalla 
Camera (262 sì, 222 no) ha • 
messo ieri séra un sommario * 
copèrchio ai dissensi DC-PSI' 
sul Salvador. In linea insom­
ma col compromesso rag- _ 
giunto ,la settimana, scorsa; 

con 11 vertice di Palazzo Chi- " 
gi, la risoluzione —come ha 
denunciato con forza .Gior­
gio Napolitano nelle dlchia- • 
razioni di voto di cui riferia­
mo a parte — copre mala­
mente con la sua ambiguità ' 
e inconsistenza, ' posizioni 
che restano divergenti e non 
dà alcuna garanzia che l'Ita­
lia svolga con la necessaria 
chiarezza e indipendenza u-
n'azlone per 11 ristabilimento -
dei diritti civili e umani nel 
Salvador come anche in Tur­
chia, per la cessazione delle 
sanguinose repressioni e del­
le brutali persecuzioni in 
quel tormentato paese dell' 
America centrale e In quello 
Stato europeo membro della 
N À T O . - v •: •-<••< *r •: 

r;" Che cosa dice, e soprattut­
to non dice, il documento 
della maggioranza? Esso de­
clama che va perseguito «o-
gni sforzo, da tutte le parti e '• 
con il concorso delle varie 

Internazionali (come è noto 
assai divise anche su questo, 
ndr), per una soluzione poli­
tica globale negoziata* nella 
crisi salvadoregna;.e questo 
«attraverso la piena parteci­
pazione di tutte le forze poli­
ticamente 'rappresentative 
del paese, In un'atmosfera li­
bera dall'intimidazione e dal. 
terrore». Questa soluzione,. 
secondo le espressioni .del 
documento, dovrebbe essere 
«sufficiente a neutralizzare 
gli sbocchi militari imposti 
dall'esterno, da qualunque 
parte e con qualunque veste 
essi si manifestino»: Non una 
parola sulla risoluzione vo­
tata anche dall'Italia all'O-
NU appena qualche mese fa, 
e soprattutto non una parola 
sulle dirette responsabilità 
degli Stati Uniti nell'aggra­
vamento della crisi' nel Sal­
vador e nel sostegno aperto 
al feroce regime delia giùnta 
Duarte. : '."/' -' -'>.". •': 

Su questo generico cano-
vaccio si è mosso, con disin­
volta gommosità* proprio 

ministro degli Esteri 

L'Istat presenta i primi dati 

resa 
censimento: 
4341000 le 
seconde case 

quel 

Giorgio F. Polara 
(Segue in ultima) :'• . 

ALTRE NOTIZIE 
IN PENULTIMA 

In Italia siamo 56 milioni 935 mila - Per­
dono terreno le grandi e le medie città 

ROMA — Foto di gruppo in un interno. Solo che il gruppo 
questa volta slamo tutti noi e l'Interno èquesto Paese. Quan­
to è mutato e quanto è in fase idi mutamento. Questi i fatti del ' 
decennio: ci sono oltre 4 milioni e 300 mila case «non occupa- 'j 
te», c'è stata una netta diminuzione dell'emigrazione dal Sud ' 
verso il Nord, le grandi e medie città hanno perso gran parte 
della loro forza d'attrazione, le famiglie aumentano ma sono 
sempre più piccole. Sono le primissime impressioni che ci 
colgono davanti al dati (sia pure provvisori) del censimento : 
•81 presentati Ieri dal presidente delPIstàt Rey e dal direttore 
generale Plnto. Una affollatissima conferenza zeppa di gior­
nalisti, studiosi ed esperti, proprio curiosi di sapere quanti e 
come siamo. Nessuno choc, comunque, tendenze tutte con­
fermate; realtà già conosciute, dice Rey, ma adesso verificate, [ 
anzi quantificate. ••-••-* -.-•- \- = . : • - . . ' - . . . . . . . 

File di cifre, tabelle, prospetti, numeri e numeri: ecco le , 
linee invisibili e fittamente intersecantesi che compongono il 
nòstro nuovo e aggiornato profilo. Diciamolo subito, un prò- ; 
filo che ha subito un profondo make-up, un trattamento «mo- , 
derno»: 11 tratto è decisamente di tipo europeo, anche se la 
media, come noto, è a volta traditrice e le tendenze lasciano 
fuori «pezzi» di realtà ostinatamente diversa. - ' : 

i Dunque, la popolazione. Siamo di più: 56 milioni 243.935, 
un aumento di 2 milioni e 107 mila rispetto al 1971, il 3,8 per 
mille. Ed ecco la prima cifra su cui soffermarci. E questo 
infatti li tasso di incremento annuo più basso registrato nei 
120 ahni che ci separano dall'Unità d'Italia, fatta eccezione 
per 11 decennio 1911-21, «Il cui livello (2,4 per mille) fu Influen­
zato da eventi bellici». Nel decennio 1961-1971 l'incremento fu 
ad esempio del 6,7. Il fenomeno è dovuto soprattutto alla 
diminuzione delle nascite, passate in un decennio dal 17 all'11 
per mille (anche se, per contro, vi è da registrare un minor 
salto negativo dèi flusso migratorio all'estero). -
. Ma le sorprese continuano, con un'altra inversione di ten-
denza. Aumenta solo di poco, infatti, la popolazione al Nord 
(2,6 per cento rispetto al 10 per cento del decennio preceden­
te), un poco di più quella dell'Italia centrale (4,4 per cento, ma 
era anche questa del 10 per cento), mentre ha un incremento 
(Segue in ultima) •; Maria Rosa Calderoni 

Si estendono le indagini di carabinieri e Digcs 
«MH^Bi»*lll«tl*>>>>>**^Ì»*»>>>Hi»»>>>»>>>>>>*»1>l»»»»»»»»»»»»»>»»»»»>«»»»»»»»l»»»> 

i arresti a Roma 
ministeri 

In carcere si trovano àhéhe alcuni sindacalitti dipendenti del dicastero dei Trasporti 

ROMA — E' in atto un'offensiva contro 
i fiancheggiatori delle Br annidati in 
delicati settori della pubblica ammini­
strazione: dopo 1 clamorosi arresti dei 
giorni scorsi, nelle ultime quarantotto 
ore almeno altre 15 persone sono finite 
in carcere per banda armata e con l'ac­
cusa specifica di aver fornito informa­
zioni al terroristi. Nove di questi arresti 
sono stati effettuati dai carabinieri di 
Roma: si tratta di giovani dipendenti di 
ministeri, aziende o apparati pubblici. 
Secondo le prime informazioni tra le 
persone arrestate ci sarebbero un mili­
tare di leva in.servizio al ministero della 
Difesa, un dipendente della Sip, un di­
pèndente civile del carcere romano di 
Rebibbia e due impiegati della Cassa 
del Mezzogiorno e del CNEN. Anche là 
Digos ha operato dei fermi, che sareb­
bero già stati tramutati ih arresti: tra 
gli altri sarebbero finiti in carcere alcu­

ni sindacalisti del ministero dei Tra­
sporti. Su entrambe le operazioni, che 
sono ancora in corso è che potrebbero ] 
portare a nuòvi clamorosi sviluppi, il " 
muro del riserbo è pressoché totale. Le 
Identità degli arrestati non sono state. 
rivelate; si sa solo che le operazioni so­
no scattate dopo le confessioni di alcuni 
terroristi «pentiti» e delle altre «talpe. 
arrestate nei giorni scorsi. , . - -

Per quanto riguarda l'impiegato del­
la Sip gli investigatori hanno escluso 
che egli fosse in grado di compiere in­
tercettazioni telefoniche. La presunta 
«talpa», tuttavia, sarebbe stato a cono­
scenza di numeri telefonici riservati. 
Poche le indiscrezioni anche sul dipen­
dente del carcere di Bebibbia. Il suo 
compito, a quanto si è appreso, era quel­
lo di favorire i collegamenti tra i dete­
nuti del penitenziario e i terroristi della 
colonna romana. Nel corso di questa o-. 

perazione, si è appreso, sono stati sco­
perti tre covi delle Br, abbandonati da 
tempo. E veniamo all'operazione con- . 
dotta dalla Digos. Non si conosce il nu­
mero esatto delle persone finite in car­
cere ma si sa che sono personaggi piut­
tosto noti nell'ambiente del ministero 
dei Trasporti. E* stato confermato il 
particolare che fra gli arrestati vi sono 
dei sindacalistL Queste persone sono 
state fermate all'uscita dal posto di la­
voro intorno alle 14 e l'operazione «a è 
svolta sotto gli occhi di centinaia di di­
pendenti. In serata si è appreso, senza 
conferme ufficiali, che i fermi dei di­
pendenti del ministero dei Trasporti e-
rano stati tramutati in arresto. ' 

Anche in questo caso Digos e magi­
strati non hanno voluto rivelare l'iden­
tità degli arrestati, anche in ragione 

":*;? ,-- (Segue in ultima) ^ ( 

coerenza di Egidio 

LUNEDÌ 22 febbraio u.s., 
alle ore 14,30, ebbe luogo 

sul primo programma televi­
sivo, in una rubrica intitola­
ta (se non ricordiamo male) 
'Speciale Parlamento- un 
dibattito sulla — guarda mo' 
come siamo ridotti — Legge 
Nicolazzi, dedicato in parti­
colare aiti sfratti. Presero 
patte alla discussione gli o-
norevoli Francesco Compa­
gna, repubblicano, ora sotto­
segretario alia presidenza 
del Consiglio, Guido Alber­
ghetti, comunista, vice presi­
dente della Commissione La­
vori Pubblici e Egidio Sterpa, 
liberale, noto giornalista e 
oggi membro della Commis­
sione Istruzione e Belle Arti. 
Il compagno Alberghetti so­
steneva — secondo noi giu­
stamente — che gli sfratti 
potevano essere consentiti 
soltanto quando apparivano 
necessari e non erano diretti 
a fini speculativi, mentre 
l'on. Sterpa asseriva che gli 
sfratti non dovevano in nes­
sun caso venire sospési per* 
chi 'quasi sempre* (così, 
bontà sua. si espresse) il pro­
prietario ha bisogno ài occic 
E r e l'oppartamento finora 

ciato all'inquilino. 
~ Abbiamo fatto questo pas­

to indietro (come succede al 
craxiano social-radical; Cra­
si quando va alle •verifi­
che') perché conosciate i 
precedenti, diciamo così, teo­
rici di uno sfratto, tra gli al­
tri molti, che dovrebbe dive­
nire etetutivo (o forse lo é già 
divenuto) in questi giorni, ri' 

guardante un appartamento 
situato a Roma m viale Uma­
nesimo 315, IV piano, affit­
tato a un lavoratore con mo­
glie e tre bambini. Questa fa­
miglia è nei guaì: trovare una 
casa oggi nella Capitale é 
quasi impossibile, e se la M 
trova vengono pretesi, spesso 
con mille trucchi, affitti da 
miliardari. Ciò succede, del 
resto, dappertutto, special­
mente nelle grandi città. 

Ora, sapete chi é il pro­
prietario dell'appartamento 
che sfratta rinquilino, met­
tendolo, con la sua famiglia, 
sulla strada? E il deputato li­
berale on. Egidio Sterpa, 
quello stesso che aWineirca 
dieci giorni fa, con perfetta 
coerenza, sosteneva alla TV 
che gli sfratti non debbono 
venire in nessun caso sospesi 
gerchi gli appartamenti 

anno da essere «aneti sem­
pre- occupati dai padroni di 
casa. A nei non risulta che 
ron. Sterpa. U quale, come e-
gli stesso afferma (vedete km 
•Navicella: pag. 474) «risie­
de a Milano», oòòia bisogno 
det suo appartamento di Ra­
ma e ci dispiace di esserci do­
vuti riferire a lui, che i uh 
collega coi quale siamo stati 
sempre in cordiali rapporti, 
sia pure do sponde assoluta­
mente opposte. E h abbiamo 
anche sempre considerato 
una persona perbene, e tale 
vorremmo seguitare a giudi­
carlo fino a quando, pensan­
do a lui, non dovessimo mor­
morare un anticojatinetto, 
cori modificato: 

Delegazione dal presidente dei 

Il PCI al governo: 
ecco come si può 
battere la mafia 

ROMA—L'agendadi Spadoli­
ni si i arricchita di on nuovo 
grand* capitolo: la lotta alla 

fia. Ieri, infatti, 3 peoidetrt* 
del Constguo ha ricévuto ì par-
Ismintsri comunisti Ugo Pec-
dùoti. Pio La Torre e roM Co-
sta (la vedova del granfe* dì Pa­
lermo aesassinato date nanfe) 
che gli hanno conaagnato — co­
me informa un tunninicani di-
ramato da Palano QBjgi —'-ah 
documento contenenti? prono-; 
•te di interventi per date più 
efficacia an'apera di prrmutio-

Utimsf>osaJ 
•Nel nostro paese — ha det­

to il compagnoPecdùolì uscen­
do dall'incontro con SpoàoUm 
— ci sono smeorm nW frano» 
criminalità impunite: il terro­
rismo fascista, come dimostra 
la sentenza det processo per la 
strage di Brescia, e in mafia. 
La Sicilia (ma anche la Cam-
brio e la Campania) hanno bi­
sogno di giustizia e di procede­
re serenamente verso uno svi­
luppo equilibrato: per questo i 
necessario rinterììento detto 
Stato che deve prevenire e re­
primere il fenomeno mafioso: 

Le propopu del PCI che da 

ieri sono sul tavolo del capo del 
governo racchiudono ì lavori 
della dthgarirme parlami t a r e 
comnoitu che nel mesa di feb­
braio si è recata a ] 
minare uni 
émtto< 
esatto In malìa. Il 
del Còmiglio ha appratiate K-
nitiativa dei parlamentari del 
PCI e ha ^confermato il pieno 
•uopè/no nei governo per una 
lotto senza quartiere olla ma­
fia *. 

Ponto di; 
monto conaapuao « 
sono «ah dementi m*op> che 
fanno ietta mafia un pericolo 
eh' gravite straórdinana, supe-
riosénépetto al passato e non 
secondano rispetto al terrori­
smo— anche tn iow»ie*i ragio­
ne del profilarsi di connessioni 
mafia-terrorismo—e che, per' 
tanto, richiedono una svolta 
nel rapporto tra lo Stato e m 
Sicilia e netta politica del go­
verno: Gli • elementi 
sui quali il PCI lancia l'i 
sono cosi sintatisaabili: la i 
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